
Genova 2023

Estratto dagli Annali del Museo Civico di Storia Naturale “G. Doria”

Vol. 116 - 20 Ottobre 2023

Paolo Magrini & Achille Casale

NOTE SULLE SPECIE ITALIANE DI
PLATYDERUS STEPHENS, 1827,

CON DESCRIZIONE DI DUE NUOVI TAXA E
NOTE SINONIMICHE

(COLEOPTERA, CARABIDAE, SPHODRINI)





		  103

  * � Museo di Storia Naturale dell’Università di Firenze, Sezione di Zoologia “La 
Specola”, Via Romana 17, 50125 Firenze (I). Indirizzo privato: Via Gianfilippo 
Braccini 7, 50141 Firenze (I); e-mail: duvalius@paolomagrini.it

** � c/o Università di Sassari (Zoologia). Indirizzo privato: Corso Raffaello 12, 
10126 Torino, Italia;  e-mail: a_casale@libero.it

Paolo Magrini* & Achille Casale**

NOTE SULLE SPECIE ITALIANE DI
PLATYDERUS STEPHENS, 1827,

CON DESCRIZIONE DI DUE NUOVI TAXA E
NOTE SINONIMICHE

(COLEOPTERA, CARABIDAE, SPHODRINI)

INTRODUZIONE

CARATTERI DEL GENERE

Il genere paleartico Platyderus Stephens, 1827 (specie tipo: 
Carabus ruficollis Marsham, 1802 = Harpalus depressus Audinet-Ser-
ville, 1821) presenta i principali caratteri della subtribus Atranopsina 
di Sphodrini (sensu Casale 1988), che sono riassunti qui di seguito.

Dimensioni medie: 6-9 mm; colore da fulvo-testaceo a bruno 
scuro, con appendici rossicce, talora più o meno scurite; corpo 
glabro; ali metatoraciche sempre molto ridotte e inadatte al volo. 
Capo globoso, con tempie convesse, arcuate, occhi grandi ma non 
prominenti dal piano delle tempie; dente labiale semplice; due setole 
sopraorbitali per lato. Pronoto subquadrato o trasverso, provvisto di 
una caratteristica prominenza sul margine anteriore che funge da 
organo stridulante con il vertice del capo; setola antero-marginale 
e basale presenti. Elitre ovalari oppure oblunghe, con strie sottili, 
lisce o punteggiate; striola basale molto breve; intervalli da piani a 
subconvessi o convessi. Chetotassi elitrale: un poro setigero iuxta-
scutellare, tre pori setigeri discali sull’intervallo 3, un poro setigero 
all’apice della stria 7; serie ombelicata di 6 + 11 pori. Prosterno net-
tamente ribordato; metepisterni più lunghi che larghi; sternite anale 
con un solo poro setigero per lato sia nel maschio sia nella femmina. 
Zampe relativamente brevi e robuste; tarsi solcati e glabri sul lato 
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dorsale; unghie tarsali lisce sul margine interno; tarsomeri 1-3 for-
temente dilatati nel maschio.

Genitali maschili: lobo mediano dell’edeago breve e tozzo; 
paramero destro molto ridotto, più piccolo del sinistro. Endofallo 
provvisto di un’armatura debolmente sclerificata formata da due 
scleriti, uno basale (debolmente sclerificato e più variabile morfo-
logicamente), e uno apicale più grande, più sclerificato, evidente e 
di forma poco variabile, che in questo lavoro è interpretato come 
una vera lamella copulatrice utile ai fini diagnostici fra le varie 
specie.

Genitali femminili: gonocoxite basale molto grande; gonocoxite 
2 (stilomero) piccolo, curvo, ristretto, arrotondato o subacuminato 
all’apice, con una o due setole ensiforni sul margine dorso-laterale 
interno e una, più grande, sul margine dorso mediale interno; fos-
setta sensoriale apicale presente con due fini, lunghe setole nema-
tiformi. Borsa copulatrice di medie dimensioni; spermateca molto 
allungata, con receptaculum seminis relativamente largo; ghiandola 
spermatecale molto grande ed allungata.

I caratteri dei genitali sia maschili sia femminili distinguono il 
genere Platyderus e la subtribus Atranopsina da tutte le rimanenti 
sottotribù di Sphodrini (Casale 1988: 137).

IL GENERE PLATYDERUS (SENSU STRICTO) IN ITALIA

Il genere include oltre 100 diversi taxa descritti finora, attri-
buiti correntemente a due diversi sottogeneri: Platyderus s. str. ed 
Eremoderus Jeanne, 1996, quest’ultimo estraneo alla fauna italiana. 
Il primo comprende specie distribuite nell’area Paleartica occiden-
tale, Asia centrale e Himalaya (con la maggior concentrazione di 
specie in Penisola Iberica e Africa nord-occidentale). Il secondo, 
basato su deboli caratteri, probabilmente polifiletico e contestato con 
valide argomentazioni già da Schmidt (2009), ma ritenuto valido da 
Hovorka (2017), Machard (2017, 2020) e Guéorguiev et al. (2022), 
presenta un areale disomogeneo che comprende la regione Paleartica 
occidentale e meridionale: dal Marocco a Ovest fino a Israele, Iran, 
Iraq e Afghanistan.

Tutti i taxa noti presentano una marcata riduzione delle ali 
metatoraciche, con conseguente perdita della capacità di dispersione 
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e una conseguente tendenza all’isolamento geografico, e con intensa 
differenziazione in numerose specie e sottospecie. In Italia le specie 
sono generalmente silvicole, legate ad ambienti umidi, ma non man-
cano specie di prateria di alta quota, come P. magrinii Degiovanni, 
2005 o presenti, in alcuni casi, in ambiente ipogeo, come P. canali-
culatus (Chaudoir, 1843), trovato in Sicilia in più esemplari da uno 
di noi nell’Abisso del Vento e nella Ciacca di Gratteri, senza pre-
sentare comunque alcun carattere morfologico adattativo alla vita 
sotterranea.

Nella presente nota riassumiamo le attuali conoscenze sulle 
specie italiane appartenenti a Platyderus s. str., rivedendo la sistema-
tica e commentando i pochi lavori, datati o recenti, che analizzano 
in parte questo genere per l’Italia continentale e la Sicilia (Porta 
1923; Magistretti 1955, 1965, 1968; Straneo 1959; Degiovanni 
2005; Guéorguiev 2009; Casale et al. 2021). Per la prima volta 
l’insieme dei taxa italiani viene considerato nella sua globalità dal 
punto di vista sistematico, con un’adeguata iconografia che ne illu-
stra sia l’habitus sia i genitali maschili.

Poiché il lobo mediano dell’edeago, nelle specie italiane, spesso 
non presenta caratteri diagnostici peculiari, il nuovo inquadramento 
sistematico si basa principalmente sulla morfologia esterna e sulla 
struttura degli scleriti dell’endofallo. Questi ultimi furono presi 
in considerazione per la prima volta da Binaghi in Magistretti 
(1955), in una nota veramente pionieristica purtroppo non sviluppata 
in seguito. Nell’edeago diafanizzato, in visione laterale i Platyde-
rus italiani presentano nell’endofallo due scleriti, uno basale (molto 
meno sclerificato e più variabile morfologicamente) e uno apicale 
(lamella copulatrice) più grande, molto più sclerificato, evidente e di 
forma poco variabile, e quindi molto più indicativo per una diagnosi 
sistematica.

Nel presente lavoro vengono descritti due nuovi taxa: Platyde-
rus neapolitanus degiovannii n. ssp. e Platyderus brandmayri n. sp. 
Vengono poi proposte alcune nuove sinonimie e viene confermata 
la sinonimia di Platyderus canaliculatus jannonei Binaghi, 1955 con 
Platyderus neapolitanus neapolitanus Reiche, 1855, già precedente-
mente stabilita in Degiovanni (2005: 97). Una chiave dicotomica 
completa il lavoro.

Come si vedrà oltre, le conclusioni tassonomiche riguardanti 
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le specie del centro-sud Italia divergono in parte da quelle a cui 
era addivenuto Guéorguiev (2009). Nella sua nota l’Autore descri-
veva tre nuovi taxa: Platyderus casalei e Platyderus paganettii di 
Sant’Eufemia d’Aspromonte (RC) (Calabria) e Platyderus vignai del 
Promontorio del Gargano (FG) (Puglia) e forniva dati e iconografie 
relativi ad altre specie dell’Italia centro-meridionale.

MATERIALI E METODI

Gli esemplari esaminati per la realizzazione del presente lavoro 
sono depositati nelle collezioni qui elencate con i rispettivi acro-
nimi:

CAl: Coll. G. Allegro (Moncalvo, Asti); CBe: Coll. A. Benelli 
(San Piero e Scarperia, Firenze); CBr: Coll. P. Brandmayr (Rende, 
Cosenza); CCa: Coll. A. Casale (Torino); CCi: Coll. F. Cirocchi 
(Castiglion del Lago, Perugia); CCu: Coll. N. Cuffiani (Marina 
Romea, Ravenna); CDe: Coll. A. Degiovanni (Bubano, Bologna); 
CLa: Coll. F. Landi (Macerata); CMa: Coll. P. Magrini (Firenze); 
CPa: Coll. A. Paladini (Vicchio, Firenze); CPe: Coll. A. Petrioli 
(Asciano, Siena); CPo: Coll. R. Poggi (Genova); CQu: Coll. M. 
Quarello (Torino); CVT-MSNG: Coll. Vigna Taglianti conser-
vata presso MSNG (Genova); BMNH: Natural History Museum 
(Londra, Gran Bretagna); MSNG: Museo Civico di Storia Naturale 
“G. Doria” di Genova; MSNM: Museo Civico di Storia Naturale di 
Milano; MSNV: Museo Civico di Storia Naturale di Verona.

Abbreviazioni delle misure riportate nelle Tabelle:

L: lunghezza complessiva, dall’apice delle mandibole all’estre-
mità delle elitre; TL: lunghezza dal margine anteriore dell’epi-
stoma all’estremità delle elitre; HMW: larghezza massima del capo 
al rigonfiamento temporale; LA: lunghezza delle antenne; PB: lar-
ghezza della base del pronoto, considerata fra le due setole posteriori 
del medesimo; PL: lunghezza del pronoto, misurata lungo la linea 
mediana; PMW: larghezza massima del pronoto; EL: lunghezza 
elitre, misurata dalla base dello scutello all’angolo suturale; EW: lar-
ghezza massima delle elitre; LE: lunghezza edeago; AN: lunghezza 
articolo antennale; HT: Holotypus.
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La lunghezza degli esemplari (L) è stata misurata dall’apice 
delle mandibole all’estremità delle elitre.

Le macrofotografie nel testo sono state eseguite da uno degli 
autori (PM) mediante camera digitale Nikon D2X applicata su 
microscopio ottico binoculare Nikon Labophot II, con obiettivi dia-
frammati, o su stereomicroscopio Nikon SMZ 1000.

CONSIDERAZIONI TASSONOMICHE E FAUNISTICHE

Prima di fornire una descrizione sintetica dei taxa italiani già 
noti e una più dettagliata di Platyderus brandmayri n. sp. e Pla-
tyderus neapolitanus degiovannii n. ssp., riteniamo opportuno sot-
tolineare che le nostre conclusioni, come già anticipato, divergono 
in parte da quanto scritto da Guéorguiev (2009) sulle specie pre-
senti nell’Italia centro-meridionale. Ne precisiamo la sostanza nelle 
seguenti note.

- Platyderus magrinii Degiovanni, 2005

Guéorguiev esamina esemplari di Platyderus, che attribuisce a 
P. magrinii, di tre località abruzzesi (Monte Greco, Monte Pagano 
e Castel di Sangro) e sorprendentemente non ritiene di dover esa-
minare nessun esemplare della serie tipica, né tantomeno dei topo-
tipi. Nella sua ridescrizione della specie asserisce che nessuno degli 
esemplari da lui esaminati presenta il pronoto a lati sinuati alla base 
(caratteristica morfologica che identifica a prima vista P. magrinii 
(cfr. fig. 1): questo corrisponde perfettamente alla realtà dei fatti, 
in quanto nessuno degli esemplari da lui esaminati e attribuiti a 
P. magrinii può essere in realtà P. magrinii; in base alle località di 
provenienza, appartengono tutti inequivocabilmente a P. neapolita-
nus neapolitanus, come ben si evince dalla loro descrizione e relativi 
disegni riportati nel lavoro del 2009.

Nota: a questa specie è stata anche attribuita la sequenza, otte-
nuta con metodi di biologia molecolare, di un esemplare di “Toscana, 
Arezzo, Eremo di Camaldoli”, usato come outgroup in un lavoro 
di filogenesi di Pterostichini (Sedlmeyer & Faille 2022). Si tratta 
sicuramente di P. neapolitanus degiovannii n. ssp., descritta oltre in 
questo contributo.
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- Platyderus casalei Guéorguiev, 2009

Tabella 1, misure morfometriche in mm dell’holotypus di Platyderus casalei.

Platyderus 
casalei 
HT ♂

L TL LA L
-----
LA

PM
W

PL PB PMW
-------

PL

EL EW EL
-----
EW

EW
-----

PMW

LE HM
W

AN
1°

AN
2°

AN
3°

AN
4°

5,98 5,78 2,03
8

art.

1,76 1,38 1,43 1,27 3,35 2,31 1,45 1,31 1,33 1,24 0,25 0,16 0,22 0,25

Questo taxon viene descritto dall’Autore su un unico esem-
plare maschio, malridotto e di antica cattura (fig. 6), proveniente 
da Sant’Eufemia d’Aspromonte (Reggio Calabria). Abbiamo 
potuto esaminare il tipo di questa specie, conservato presso il 
BMNH, grazie alla cortesia dei conservatori Max Barclay e 
Beulah Garner.

L’edeago, originariamente conservato in una capsula di pla-
stica contenente glicerina annessa all’esemplare, è stato ripreparato 
in euparal su acetato di vinile per potere realizzare delle immagini 
ben valutabili (figg. 7-12): come si evince chiaramente dalle foto, il 
singolare aspetto disegnato da Guéorguiev per questo edeago, molto 
diverso da quello degli altri Platyderus per avere l’apice in visione 
laterale fortemente inclinato ventralmente, è dovuto semplicemente 
a una chiara frattura della porzione apicale del lobo mediano. Se 
si ricompone virtualmente l’apice fratturato con il resto del lobo 
mediano, l’aspetto dell’edeago è identico a quello di altri maschi 
di medesima provenienza (figg. 13-15), attribuiti da Guéorguiev 
(2009) a P. paganettii (sulla cui validità discuteremo nel prossimo 
paragrafo). Le presunte differenze di morfologia esterna indicate 
dall’Autore, nei confronti delle altre specie del sud Italia continen-
tale, sono a nostro avviso inesistenti (figg. 6, 13, 16): le apparenti 
maggiori impressioni, frontale sul capo e basali del pronoto, sono 
solo dovute a semplici anomalie dell’esemplare in questione. Propo-
niamo pertanto la seguente sinonimia:

Platyderus casalei Guéorguiev, 2009 = Platyderus neapolitanus 
neapolitanus (Reiche, 1855) n. syn.

- Platyderus paganettii Guéorguiev, 2009



	 SPECIE ITALIANE DI PLATYDERUS	 109

Anche questa specie è stata descritta di Sant’Eufemia d’Aspro-
monte (Reggio Calabria). Ne abbiamo potuto esaminare alcuni esem-
plari della serie tipica conservati presso il MSNM e il MSNG, oltre 
ad alcuni topotipi delle CBr e CMa, perfettamente corrispondenti, 
come morfologia esterna, agli esemplari tipici, ma molto meglio con-
servati, per cui abbiamo preferito ricavare immagini da questi ultimi 
per completare la presente nota (figg. 13-15). Da un semplice con-
trollo è evidente che essi non presentano alcuna differenza sostan-
ziale rispetto a P. neapolitanus (figg. 16-20), come osservato per P. 
casalei precedentemente trattato. Ne consegue pertanto la seguente 
seconda sinonimia:

Platyderus paganettii Guéorguiev, 2009 = Platyderus neapolita-
nus neapolitanus (Reiche, 1855) n. syn.

- Platyderus vignai Guéorguiev, 2009

L’Autore giustamente descrive come nuova specie gli esemplari 
pugliesi provenienti dal Promontorio del Gargano da lui esaminati 
(figg. 27-30), per l’assoluta diversità sia dei genitali maschili sia della 
morfologia esterna rispetto a P. dalmatinus Miller, 1880, di Croazia, 
Serbia e Albania (figg. 31-32), pur non riportando nel suo lavoro 
alcuna immagine di confronto relativa a P. dalmatinus. Gli esem-
plari garganici erano stati attribuiti a P. dalmatinus da Magistretti 
(1965), ma molti autori si erano accorti della non identità dei due 
taxa, in particolare già Binaghi in Magistretti (1955) e recente-
mente Degiovanni (2005: 96). 

P. vignai è dunque una specie valida e distinta, di chiara origine 
transadriatica, con i sinonimi, indicati da Guéorguiev, P. ruficollis 
v. rotundatus Chaudoir, 1866 (roitundatus, sic!) e P. dalmatinus ssp. 
garganicus Binaghi (nomen nudum).

Pertanto la “Key of the species of Platyderus from the South 
Apennines” di Guéorguiev (2009) è ampiamente da modificare, 
poiché le specie valide, in Italia centro-meridionale e continentale, 
sono al momento solo tre (e non cinque). Nella parte terminale del 
lavoro forniremo pertanto una nuova Chiave di identificazione dei 
taxa relativa a tutte le specie italiane. 
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CATALOGO DELLE SPECIE ITALIANE E NOTE MORFOLOGICHE

Platyderus neapolitanus neapolitanus (Reiche, 1885)

Platyderus neapolitanus (s. l.) (figg. 16-26) è il taxon con areale 
più ampio nella penisola, endemico italiano, diffuso dall’Appennino 
Ligure occidentale fino all’Aspromonte in Calabria. La forma nomi-
nale occupa la parte meridionale dell’areale, da Roma compresa fino 
all’Aspromonte (fig. 62). Tegumento bruno scuro, spesso con margini 
delle elitre, del pronoto e parte anteriore del capo rossicci; dimen-
sioni comprese fra 6 e 7,8 mm. Elitre dei maschi generalmente più 
lucide di quelle delle femmine, e quasi sempre con microscultura evi-
dente, sempre più marcata nelle elitre opache delle femmine. Elitre 
ovali, piuttosto corte, con il massimo della larghezza al centro. Strie 
delle elitre profonde; interstrie convesse, più distintamente ai lati. 

Come altri Platyderus italiani è un elemento silvicolo, reperibile 
generalmente in ambienti umidi, dalla pianura fin oltre i 2000 metri 
di quota. 

Platyderus neapolitanus d e g i o v a n n i i  n. ssp. (figg. 
21-26)
zoobank.org:act:AC04BD85-5C79-4990-A39F-220E8F7E8B9C

D i a g n o s i . La nuova sottospecie qui descritta è facilmente 
identificabile e separabile dall’esame della lamella copulatrice: la 
forma tipica possiede una lamella a forma di scudo, con un’evidente 
estroflessione arrotondata sul margine sinistro e una protrusione 
verso l’alto del nodulo sclerificato presente alla base, in posizione 
più o meno centrale. Nella nuova sottospecie invece il nodulo non è 
prominente e risulta più spostato a destra; inoltre il margine sinistro 
risulta lineare e privo della protrusione arrotondata. 

D e s c r i z i o n e . Caratteri morfologici esterni conformi 
a quelli della forma tipica. Le differenze fra la lamella copulatrice 
della forma tipica e quella della nuova sottospecie si intuivano già 
dal lavoro di descrizione di P. magrinii Degiovanni, 2005 (98, fig. 5), 
dove si vedono al N° 1 una lamella della nuova sottospecie e ai N° 2, 
3, 4, 5 le lamelle della forma tipica. Questa sottospecie è distribuita 
dal Lazio centro-settentrionale, a nord di Roma, e Abruzzo, lungo 
l’Appennino e zone limitrofe, fin quasi al confine francese (fig. 62). 
Nei caratteri morfologici esterni (TL 6-7,7 mm) e dell’edeago risulta 
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quasi indistinguibile dalla forma tipica (figg. 21-25), ma resta facil-
mente identificabile e separabile con l’esame della lamella copula-
trice: come specificato nella diagnosi, la forma tipica possiede una 
lamella a forma di scudo, con un’evidente estroflessione arrotondata 
sul margine sinistro e una protrusione verso l’alto del nodulo scle-
rificato presente alla base, in posizione più o meno centrale. Nella 
nuova sottospecie invece il nodulo non è prominente e risulta più 
spostato a destra; inoltre il margine sinistro risulta lineare e privo 
della protrusione arrotondata. 

Nella zona di confine fra le due sottospecie si possono rilevare 
forme di transizione, evidenziate al centro di fig. 26, ben evidenti 
ad esempio nelle tre immagini relative al Monte Gorzano (Monti 
della Laga, Abruzzo), dove si nota una prima lamella perfettamente 
corrispondente a quelle dell’Appennino centro settentrionale, mentre 
altre due si avvicinano a quelle della forma tipica per una lieve pro-
trusione del margine sinistro e ugualmente una limitata protrusione 
verso l’alto del nodulo sclerificato. A Campo Imperatore, e in tutto il 
Gran Sasso (Abruzzo), si campionano esemplari con le stesse carat-
teristiche (CVT-MSNG). Nella zona di Campo Catino (Lazio), si 
notano invece lamelle (fig. 26) con margine sinistro lineare e nodulo 
non prominente in alto (quindi perfettamente in linea con i caratteri 
della nuova sottospecie: il margine superiore della lamella può però 
presentare a volte una protrusione verso l’alto). Nelle popolazioni 
di Forca d’Acero (Abruzzo) il nodulo sclerificato non è prominente 
verso l’alto ed è spostato decisamente a destra (come nella nuova 
sottospecie); può però essere presente una protrusione verso l’esterno 
del margine sinistro. E’ comunque nostra opinione che queste popo-
lazioni (evidenziate al centro della tavola) siano tutte da attribuire 
alla nuova sottospecie, per la conformazione generale della lamella.

E’ poi interessante osservare come le due sottospecie siano per-
fettamente vicarianti lungo la parte terminale del Fiume Tevere: tro-
viamo infatti esemplari attribuibili alla nuova sottospecie sulla destra 
idrografica del fiume, ad esempio Fregene, Cerveteri e la parte occi-
dentale della città di Roma, come in Via S. Cornelia (CVT-MSNG); 
mentre sulla sinistra idrografica, ad esempio Villa Borghese, Villa 
Aldobrandini, Colle Palatino, Via Appia Antica, Castel Fusano etc., 
sono stati campionati esemplari attribuibili alla sottospecie nominale 
(CVT-MSNG, CMa ecc.).
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Holotypus ♂: Italia, Toscana, Vallombrosa (FI), m 1000 s.l.m., 
16.VI.1972, P. Magrini leg. (MSNG) (fig. 21).

Paratypi (309 es.): 

- Piemonte: 1 ♂, Monte Armetta (CN), VIII.1874, E. A. D’Al-
bertis leg. (MSNG). 

- Liguria: 1 ♂, Colle del Melogno (SV), 29.IV.1897, A. Dodero 
leg. (MSNG); 1 ♂, Rio Consevola, Altare (SV), VIII.1966, A. Bor-
doni leg. (MSNG); 1 ♂, Monte Pracaban, Campo Ligure (GE), 
20.IV.1975, R. Poggi leg. (CPo); 1 ♂, Monte Penna (GE), 15.VI.1969, 
R. Poggi leg. (CPo). 

- Emilia-Romagna: 1 ♀, Monte Orocco m 1300 s.l.m., Bedonia 
(PR), 27.V.2006, A. Degiovanni leg. (CDe); 1 ♀, Monte Orocco m 
1200 s.l.m., Bedonia (PR), 24.V.2015, A. Degiovanni leg. (CDe); 1 
♂, Monte Bocco, Rigoso, m 1750 s.l.m. (PR), 19.VII.2007, A. Degio-
vanni leg. (CMa); 1 ♂, Monte Bocco, Rigoso, m 1750 s.l.m. (PR), 
19.V.2007, A. Degiovanni leg. (CDe); 1 ♂, Fellicarolo (Fanano) m 
900 s.l.m. (MO), 28.VII.2012, R. Fabbri leg. (CDe); 2 ♂♂, Pineta 
San Vitale (RA), 3.III.2020, N. Cuffiani leg. (CCu); 3 ♀♀, idem, 
3.V.2020, N. Cuffiani leg. (CCu); 1 ♂, 3 ♀♀, idem, 1.IV.2021, N. 
Cuffiani leg. (CCu); 1 ♂, idem, 28.III.2021, N. Cuffiani leg. (CCu); 
1 ♂, idem, 10.I.2022, N. Cuffiani leg. (CCu); 6 ♂♂, 5 ♀♀, idem, 
28.I.2022, N. Cuffiani leg. (CCu, CDe); 7 ♂♂, 4 ♀♀, idem, 28.I.2022, 
N. Cuffiani leg. (CCu, CDe); 2 ♂♂, 2 ♀♀, idem, 30.I.2022, N. Cuf-
fiani leg. (CCu, CDe); 4 ♂♂, 3 ♀♀, idem, 6.II.2022, N. Cuffiani leg. 
(CCu, CDe); 3 ♂♂, 3 ♀♀, idem, 12.II.2022, N. Cuffiani leg. (CCu, 
CDe); 21 ♂♂, 7 ♀♀, idem, 6.III.2022, N. Cuffiani leg. (CCu, CDe); 
4 ♂♂, 8 ♀♀, idem, 12.III.2022, N. Cuffiani leg. (CCu, CDe); 3 ♂♂, 
2 ♀♀, idem, 8.III.2022, N. Cuffiani leg. (CMa); 2 ♂♂, 3 ♀♀, idem, 
8.III.2022, N. Cuffiani leg. (CDe); 1 ♀, Marina Romea, Piallassa 
(RA), 19.I.2015, L. Colacurcio leg. (CDe); 1 ♂, Sasso Marconi (BO), 
26.X.2013, L. Colacurcio leg. (CDe); 1 ♂, 1 ♀, M. Corno alle Scale, 
m 1500-1900 s.l.m. (BO), 27.VI.2006, A. Degiovanni leg. (CDe); 3 
♂♂, 1 ♀, Foresta di Campigna, m 1000 s.l.m. (FC), 22.VIII.2002, 
A. Benelli leg. (CBe); 1 ♂, Campigna (FC), VI.2021, N. Cuffiani 
leg. (CCu).

- Repubblica San Marino: 1 ♂, Mulini (Fosso di Canepa), 25.V-
13.VII.2010, R. Fabbri leg. (CDe).
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- Toscana: 1 ♂, Pescaglia (LU), 19.IX.2004, P. Magrini leg. 
(CMa); 1 ♂, Padule di Fucecchio (PT), 16.XII.2000, A. Benelli leg. 
(CBe); 1 ♂, idem, 17.II.2001, A. Benelli leg. (CBe); 1 ♂, Padule di 
Fucecchio, Castel Martini (PT), 3.III.2002, A. Benelli leg. (CMa); 
3 ♂♂, idem, 15.III.2003, A. Benelli leg. (1 ♂ CBe, 2 ♂♂ CMa); 1 
♂, Foresta di Acquerino (PT), 19.IX.2004, P. Magrini leg. (CMa); 
2 ♀♀, Passo Sambuca m 1000 s.l.m. (FI), 1.IV.2013, A. Benelli leg. 
(CBe); 1 ♂, Passo Sambuca, Piedimonte (FI), 12.VII.1996, A. Degio-
vanni leg. (CDe); 1 ♂, idem, 24.IV.1998, A. Degiovanni leg. (CDe); 
1 ♀, idem, 24.IX.1998, A. Degiovanni leg. (CDe); 2 ♂♂, idem, 
31.VII.2004, A. Degiovanni leg. (CDe); 1 ♂, idem, 28.VII.2015, A. 
Degiovanni leg. (CMa); 1 ♂, Passo Sambuca m 1000 s.l.m., Pie-
dimonte (FI), 12.VII.1996, A. Degiovanni leg. (CMa); 1 ♂, idem, 
31.VII.2004, A. Degiovanni leg. (CMa); 1 ♂, idem, 28.VII.2005, 
A. Degiovanni leg. (CDe); 1 ♂, Passo Sambuca, Rio Rovigo m 
950 s.l.m., Piedimonte (FI), 24.IV.1998, A. Degiovanni leg. (CDe); 
2 ♂♂, idem, 1.VI.2006, A. Degiovanni leg. (CDe); 3 ♂♂, 4 ♀♀, 
Vallombrosa (FI), 16.V.1976, P. Brandmayr leg. (CBr); 1 ♂, Val-
lombrosa, Poggio Sambuchello (FI), m 1200 s.l.m., 30.IV.2012, A. 
Degiovanni leg. (CDe); 1 ♀, Vallombrosa, Poggio alle Ghirlande 
m 1500 s.l.m. (FI), 28.VII.1972, P. Magrini leg. (CMa); 1 ♀, Val-
lombrosa m 1000 s.l.m. (FI), 24.IV.2008, A. Benelli leg. (CBe); 
2 ♂♂, 2 ♀♀, idem, 13.V.2008, A. Benelli leg. (CBe); 1 ♂, idem, 
13.V.2008, A. Benelli leg. (CMa); 1 ♂, Fosso della Rota m 1200 
s.l.m., Pratomagno (FI), 13.V.2003, A. Benelli leg. (CBe); 1 ♂, Val 
del Lamone, m 1600 s.l.m., Marradi (FI), 16.IV.2002, A. Benelli 
leg. (CBe); 1 ♂, Torr. Polcanto m 400 s.l.m., Polcanto (Borgo San 
Lorenzo, FI), 27.XI.2011, A. Paladini leg. (CPa); 2 ♂♂, Borgo San 
Lorenzo (Fiume Sieve) (FI), 8.II.2003, A. Benelli leg. (CBe); 1 ♂, 
Passo della Raticosa, m 900 s.l.m. (FI), 12.VI.2011, A. Benelli leg. 
(CBe); 1 ♂, Colla dei 3 Faggi, San Godenzo, m 1000 s.l.m. (FI), 
27.III.2004, A. Paladini leg. (CPa); 1 ♀, Empoli (FI), 24.I.1992, 
G. Sclano leg. (CCa); 1 ♂, Foresta della Lama m 1000 s.l.m. 
(AR), 4.VII.2008, A. Benelli leg. (CBe); 1 ♂, Passo di Viamag-
gio, m 1000 s.l.m. (AR), 26.V.1965, A. Vigna leg. (CVT-MSNG); 2 
♂♂, La Lama m 1000-1100 (App. Tosco Emiliano), 28-29.VI.1965, 
A. Vigna e R. Argano leg. (CVT-MSNG); 1 ♂, Parco San Ros-
sore (PI), 6.I.2001, A. Paladini leg. (CPa); 1 ♀, Capalbio (Lago 
di Burano) (GR), 15.VI.2010, E. Colonnelli leg. (CVT-MSNG); 
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1 ♂, Piancastagnaio (Monte Amiata) (GR), 12.VII.1991, W. Rossi 
leg. (CVT-MSNG); 1 ♀, Tra Capalbio Scalo e Ansedonia (GR), 
1.III.1990, M. Bologna leg. (CVT-MSNG); 1 ♂, Roselle-Moscona 
(GR), 4.III.1969. P. Brignoli leg. (CVT-MSNG); 1 ♀, Poderi di 
Montemerano (GR), 25.XI.1972, W. Rossi leg. (CVT-MSNG); 1 
♂, Tirrenia (PI), 16.III.1995, A. Casale leg. (CCa); 1 ♂, Lago di 
Bientina (PI), 6.II.2006, A. Casale leg. (CCa); 1 ♂, 1 ♀, Marina di 
Vecchiano (PI), 3.I.2008, A. Benelli leg. (CBe); 1 ♀, Isola d’Elba, 
Marciana (LI), 27.II.1990, P. Magrini leg. (CMa); 1 ♂, Poggio 
Moscona (GR), 24.I.2011, A. Benelli leg. (CBe).

- Umbria: 1 ♂, 3 ♀♀, Val Sorda, Gualdo Tadino (PG), 8.V.1984, 
F. Cirocchi leg. (CBe); 1 ♂, Monte la Pelosa (Polino, TR), m 1400 
s.l.m., 8.V.1978, A. Vigna leg. (CVT-MSNG); 1 ♂, 1 ♀, idem, m 
1300 s.l.m., 15.V.2022, leg. F. Cirocchi (CCi); 2 ♂♂, Monte Cucco 
m 1560 (PG), 11.VII.1974, W. Rossi leg. (CVT-MSNG). 

- Marche: 1 ♂, Monte Catria m 1300, Marche (PU), 2.VI.1974, 
A. Vigna leg. (CVT-MSNG). 

- Lazio: 1 ♀, Monte Rufeno, Acquapendente (VT), 19-I/16-II, 
2002, M. Zapparoli leg. (CVT-MSNG); 1 ♀, dint. Vetralla (VT), 
16.II.1969, P. Brignoli leg. (CVT-MSNG); 1 ♀, dint. Bagnoregio 
(VT), 28.VIII.1976, A. Vigna leg. (CVT-MSNG); 2 ♂♂, 3 ♀♀, Gra-
doli (VT), 9.III.1969, V. Cottarelli e P. Brignoli leg. (CVT-MSNG); 
1 ♀, Lago di Vico, Monte Fogliano (VT), 2.II.1969, A. Vigna leg. 
(CVT-MSNG); 1 ♀, Monte Venere (VT), VI.1977, A. Vigna leg. 
(CVT-MSNG); 1 ♂, Monte Cimino m 1000 s.l.m. (VT), 9.IV.1974, 
A. Vigna leg. (CVT-MSNG); 1 ♂, Monterosi (VT), 27.I.1977, A. 
Vigna leg. (CVT-MSNG); 1 ♂, Lago di Monterosi (VT), 2.II.1967, A. 
Vigna leg. (CVT-MSNG); 1 ♂, Monte Terminillo (RI), 27.VII.1977, 
P. Brandmayr leg. (CBr); 1 ♂, idem, m 1800 s.l.m., 29.IV.2007, 
A. Degiovanni leg. (CDe); 1 ♂, idem, m 1700 s.l.m., IV.2014, P. 
Magrini leg. (CMa); 1 ♀, idem, m 1500 s.l.m., 2.VI.1966, A. Vigna 
leg. (CVT-MSNG); 3 ♂♂, 1 ♀, Filettino (M. Viglio), m 1300 s.l.m. 
(FR), 2.V.1965, A. Vigna leg. (CVT-MSNG); 1 ♂, Filettino, Fiumata, 
m 1000 s.l.m. (FR), 18.III.1964, A. Vigna leg. (CVT-MSNG); 1 ♂, 
Filettino, Moscosa (FR), 17.VI.1962, F. Tassi leg. (CVT-MSNG); 1 
♂, Subiaco (RM), 14.III.1977, M. Zapparoli leg. (CVT-MSNG); 1 
♂, 2 ♀♀, Monte Livata, m 1400 s.l.m. (RM), 26.IX.1965, A. Vigna 
leg. (CVT-MSNG); 2 ♀♀, Altopiano di Arcinazzo, m 900 s.l.m. 
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(RM), 2.V.1965, leg. A. Vigna (CVT-MSNG); 1 ♂, idem, 2.IV.1967, 
V. Sbordoni leg. (CVT-MSNG); 1 ♂, Monte Catabio, Monti Rea-
tini, m 1500 s.l.m. (RI), 12.X.1967, V. Cottarelli leg. (CVT-MSNG); 
1 ♂, Monte Tilia, Monti Reatini, m 1600 s.l.m. (RI), 16.X.1966, 
V. Cottarelli leg. (CVT-MSNG); 1 ♀, Valli Fioio (RM), 9.IV.1967, 
F. Cassola leg. (CVT-MSNG); 1 ♂, Cerveteri (RM), 31.III.1991, P. 
Magrini leg. (CMa); 1 ♂, Fregene (RM), 25.II.1979, M. Bologna 
leg. (CVT-MSNG); 1 ♂, Rota, Monti della Tolfa (RM), 16.III.1969, 
A. Vigna leg. (CVT-MSNG); 1 ♂, Caldera di Manziana (RM), 
8.III.1964, leg. A. Vigna (CVT-MSNG); 1 ♂, Monterano, Manziana 
(VT), 22.III.1964, A. Vigna leg. (CVT-MSNG); 1 ♀, Via S. Corne-
lia, Roma città (RM), 5.I.1964, A. Vigna leg. (CVT-MSNG); 1 ♂, 
idem, 3.V.1964, A. Vigna leg. (CVT-MSNG); 1 ♀, Campo Catino m 
1500 s.l.m., Guarcino (FR), 28.V.1997, G. Sclano leg. (CBe); 6 ♂♂, 
idem, m 1700 s.l.m., 29.V.1997, P. Magrini leg. (CMa, CCa). 

- Abruzzo: 2 ♂♂, Monte Gorzano, m 1800 s.l.m. (TE), 10.VI.2010, 
A. Benelli leg. (CMa, CCa); 2 ♂♂, idem, m 1600 s.l.m., 11.VI.2010, 
A. Paladini leg. (CPa); 1 ♂, Pizzo di Moscio, m 1700 s.l.m. (TE), 
18.IX.1980, P. Audisio leg. (CVT-MSNG); 1 ♂, 1 ♀, Monte Schiena 
Cavallo, m 1800 s.l.m., Pescasseroli (AQ), 28.VIII.1998, P. Magrini 
leg. (CMa, CCa); 1 ♂, Camporotondo, Monti Simbruini, m 1400 
s.l.m., 1.VI.1972, E. Colonnelli leg. (CVT-MSNG); 1 ♂, Forca d’A-
cero m 1500 s.l.m., Opi (AQ), 28.VIII.1998, P. Magrini leg. (CMa); 
1 ♂, 2 ♀♀, Forca d’Acero, Opi (AQ), VI.1973, P. Audisio leg. (CVT-
MSNG); 1 ♂, 1 ♀, Lago Vivo, PNA (AQ), 1.VI.1969, A. Vigna leg. 
(CVT-MSNG); 1 ♂, Val Fondillo, PNA (AQ), 12.V.1970, V. Cot-
tarelli leg. (CVT-MSNG); 1 ♂, 1 ♀, idem, 28.VII.1973, A. Vigna 
leg. (CVT-MSNG); 1 ♀, Val Camosciara, PNA (AQ), 18.VI.1961, F. 
Tassi leg. (CVT-MSNG); 2 ♂♂, Villetta Barrea, PNA m 1050-1200 
s.l.m. (AQ), 3-29.VIII.1981, A. Vigna leg. (CVT-MSNG); 1 ♂, 2 ♀♀, 
Serra Monte Cappella, PNA, m 1950 s.l.m. (AQ), 10.VIII.1969, A. 
Vigna leg. (CVT-MSNG); 1 ♀, Passo Cavuto PNA, m 1900 s.l.m. 
(AQ), VIII.1975, P. Dioli leg. (CVT-MSNG); 7 ♂♂, 6 ♀♀, Monte 
Tranquillo PNA m 1800 s.l.m. (AQ), 6.VIII.1969, A. Vigna leg. 
(CVT-MSNG); 3 ♂♂, 1 ♀, idem, 7.VIII.1975, A. Vigna leg. (CVT-
MSNG); 1 ♂, idem, m 1300-1400 s.l.m. (AQ), VIII.1975, P. Dioli 
e A. Vigna leg. (CVT-MSNG); 1 ♂, 1 ♀, Val di Rose, PNA (AQ), 
1.VI.1964, G. Papini leg. (CVT-MSNG); 1 ♂, Val Resione, m 1300-
1500 s.l.m. PNA (AQ), 1.VI.1969, A. Vigna leg. (CVT-MSNG); 1 
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♂, Carsoli (AQ), 9.IV.1987, V. Vomero leg. (CVT-MSNG); 1 ♀, Val 
di Fua, m 1000 s.l.m. (Monti della Duchessa) (RI), 24.V.1991, C. 
Manicastri e M. Zapparoli leg. (CVT-MSNG); 1 ♀, Pereto (AQ), 
1.V.1976, P. Audisio leg. (CVT-MSNG); 9 ♂♂, 8 ♀♀, Campo Impe-
ratore (Gran Sasso), m 1800 s.l.m. (AQ), 6.VI.1971, A. Vigna leg. 
(CVT-MSNG); 2 ♂♂, 1 ♀, Monte Etra m 1400 s.l.m., Aielli (AQ), 
25-30.V.1982, F. Cirocchi leg. (CBe).

D e r i v a t i o  n o m i n i s . Dedichiamo con piacere questo 
nuovo taxon all’amico Augusto Degiovanni di Bubano (BO), uno 
dei pochi italiani ad aver studiato questo difficile genere negli ultimi 
anni, che ci ha fornito in studio abbondante materiale, fondamentale 
per la stesura della presente nota.

Tabella 2 - �Misure morfometriche in mm dell’holotypus di Platyderus neapolitanus 
degiovannii: non abbiamo ritenuto utile riportare le misure dei paratypi 
perchè del tutto sovrapponibili a quelle della forma tipica.

Platyderus
neapolitanus
degiovannii
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EW
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LE HM
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AN
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AN
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6,71 6,25 3,09 2,17 1,94 1,44 1,57 1,34 3,68 2,50 1,47 1,28 1,38 1,31 0,35 0,19 0,32 0,32 0,35

Platyderus b r a n d m a y r i  n. sp. (figg. 33-37)
zoobank.org:act:8655C1F8-210E-448B-BB42-1F3C6C614BCF

Holotypus ♂: Pineta di Linguaglossa, Monte Etna (Catania, Sici-
lia), m 1000 s.l.m., 29.IV.1982, leg. P. Brandmayr (fig. 33) (MSNG).

Paratypi (73 es., tutti di Sicilia): 

1 ♀, Portella di Femminamorta, Monti Nebrodi (ME), m 1500 
s.l.m., VI.1959 (CMa); 1 ♂, idem, m 1350 s.l.m., 28.V.1998, F. Calle-
gari leg. (CDe); 1 ♂, 1 ♀, Monti Nebrodi, Monte Soro (ME), m 1500 
s.l.m., VI.1977, G. Sama leg. (MSNV); 1 ♂, Monti Nebrodi, Passo 
dei Tre, San Fratello (ME), m 600 s.l.m., 16.III.2019, A. Degio-
vanni leg. (CDe); 1 ♂, Floresta, Monti Nebrodi (ME), 17.V.1987, R. 
Pizzolotto leg. (CBr); 1 ♂, idem, I.1988, R. Pizzolotto leg. (CBr); 1 
♂, idem, VI.1988, R. Pizzolotto leg. (CBr); 1 ♂, Floresta, m 1200 
s.l.m. (ME), 25.V.1981, P. Brandmayr leg. (CMa); 2 ♂♂, 3 ♀♀, idem, 
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querceto, m 1200 s.l.m. (ME), 25.V.1981, P. Brandmayr leg. (CBr); 
1 ♀, idem, 16.IX.1981, P. Brandmayr leg. (CBr); 1 ♀, idem, Torr. 
Portale, Monti Nebrodi (ME), 19.III.1988, R. Pizzolotto leg. (CBr); 
1 ♂, 2 ♀♀, Bosco di Malabotta, Monti Nebrodi (ME), 27.IV.1981, 
P. Brandmayr leg. (CBr); 1 ♂, idem, 25.V.1981, P. Brandmayr leg. 
(CBr); 4 ♀♀, idem, 18.VII.1981, P. Brandmayr leg. (CBr); 2 ♂♂, 
idem, m 1000 circa s.l.m., 22.V.1981, P. Brandmayr leg. (CMa); 1 
♂, idem, 26.X.1981, P. Brandmayr leg. (CMa); 1 ♂, Monti Pelori-
tani, Bosco di Malabotta (ME), m 1200 s.l.m., 15.IV-14.V.2005, leg. 
C. Baviera (CDe); 1 ♂, idem, 16.IV.2005, leg. C. Baviera (CDe); 
1 ♂, idem, 16.IV-12.XI.2005, leg. C. Baviera (CDe); 1 ♂, 3 ♀♀, 
Monti Peloritani, Montalbano, Bosco di Malabotta (ME), 12.V.2001, 
leg. A. Casale (CCa); 1 ♀, Pizzo della Croce m 1120 s.l.m., Monti 
Peloritani (ME), 4.III.2018, leg. A. Benelli (CBe); 1 ♂, Sella Man-
drazzi, Novara di Sicilia (ME), m 1100 s.l.m., 25.I.1994, G. Sclano 
leg. (CMa); 4 ♂♂ 3 ♀♀, Etna Nord m 1650 s.l.m. (CT), 7.IV.2022, 
M. Quarello leg. (CQu, CLa, CAl); 4 ♂♂ 5 ♀♀, Etna Nord, Rifu-
gio Citelli, m 1650 s.l.m. (CT), 14.IV.1993, P. Magrini leg. (CMa, 
CCa); 1 ♂, 2 ♀♀, Etna, Pineta di Linguaglossa CT), 29.IV.1982, P. 
Brandmayr leg. (CBr); 2 ♂♂, idem, m 1000 s.l.m., 29.IV.1982, P. 
Brandmayr leg. (CMa, CCa); 1 ♂, Etna, Milo (CT), 6.X.1992, A. 
Adorno leg. (CBr); 1 ♂, idem, 1993, A. Adorno leg. (CCa); 1 ♂, 3 
♀♀, Bosco di Milo (Zafferana Etnea) (CT), 29.IV.1982, P. Brand-
mayr leg. (CBr); 2 ♂♂, idem, 2.V.1995, P. Magrini leg. (CMa); 2 
♂♂ 3 ♀♀, idem, 3.V.1998, P. Magrini leg. (CMa); 1 ♀, Etna, cer-
reta, 24.IV.1981, P. Brandmayr leg. (CBr); 1 ♀, Etna Est, Gr. dei 
Ladroni, m 1500 s.l.m. (CT), 14.IV.2004-22.VI.2004, C. Baviera 
leg. (CDe); 1 ♂, Etna, vers. S.E., m 800 s.l.m. (CT), 30.IX.1999, A. 
Petrioli leg. (CPe). 

Tabella 3 �- �Misure morfometriche in mm degli esemplari della serie tipica di 
Platyderus brandmayri n. sp.
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HT ♂ 7,06 6,66 3,20 2,20 1,90 1,51 1,44 1,25 3,94 2,56 1,53 1,34 1,57 1,31 0,30 0,19 0,25 0,32 0,33

MIN. 6,53 6,26 3,06 2,13 1,84 1,44 1,44 1,21 3,94 2,50 1,53 1,28 1,44 1,25 0,29 0,16 0,24 0,27 0,33

MAX. 8 7,73 3,60 2,40 2,23 1,77 1,77 1,32 4,67 2,89 1,67 1,35 1,64 1,54 0,35 0,22 0,32 0,38 0,38

MED. 7,43 7,11 3,33 2,22 2,06 1,61 1,62 1,26 4,35 2,72 1,59 1,31 1,56 1,40 0,31 0,19 0,26 0,32 0,34
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D i a g n o s i . Una specie di Platyderus di medie dimensioni, 
di colore bruno piceo con zampe, antenne e appendici boccali di 
colore rosso-cupo (fig. 33). Sono rossastri in molti casi anche l’inter-
vallo suturale, i margini di pronoto ed elitre, il labrum e le mandi-
bole, a volte anche la base delle elitre. Microscultura del tegumento 
a maglie poligonali isodiametriche. Strie elitrali profonde, interstrie 
convesse o subconvesse nel maschio, subconvesse nella femmina. 
Edeago con apice piuttosto allungato (figg. 34-37) e lamella copu-
latrice molto convessa, a forma di doccia e appuntita all’apice (figg. 
38 e 39). 

D e s c r i z i o n e . Lunghezza totale del corpo, dall’apice 
delle mandibole all’estremità delle elitre 6,53-8,0 mm (media 7,43 
mm; HT 7,06 mm); TL 6,26-7,73 mm (media 7,11 mm; HT 6,66 
mm). Capo relativamente piccolo, larghezza massima 1,25-1,54 mm 
(media 1,40 mm; HT 1,31 mm), con occhi convessi, ma poco pro-
minenti. Solchi frontali poco profondi e rugosi sul fondo, clipeo con 
margine anteriore concavo e munito di due lunghe setole laterali. 
Labrum munito di sei setole. Tempie oblique e separate dal collo 
da un ampio angolo ottuso. Mandibole grandi e robuste, conformi a 
quelle delle altre specie del genere.

Lunghezza delle antenne 3,06-3,60 mm (media 3,01 mm; HT 
3,20 mm), con rapporto lunghezza del corpo/lunghezza delle antenne 
compreso fra 2,13 e 2,40 (media 2,22; HT 2,20). Primo articolo 
allungato (0,29-0,35 mm), secondo molto corto (0,16-0,22 mm), 
terzo decisamente più lungo del secondo (0,24-0,32 mm), quarto e 
quinto subeguali e più lunghi del terzo (0,24-0,32 mm); articoli dal 
sesto al decimo più lunghi che larghi, ma di lunghezza progressiva-
mente decrescente; undicesimo fusiforme (0,33-0,38 mm).

Pronoto più largo che lungo, arrotondato ai lati; angoli ante-
riori ottusi e salienti; massima larghezza alla metà, compresa fra 
1,84 e 2,23 mm (media 2,06 mm; HT 1,90 mm). Lunghezza del 
pronoto, misurata sulla linea mediana, 1,44-1,77 mm (media 1,61 
mm; HT 1,51 mm). Larghezza della base del pronoto, misurata fra 
le due setole posteriori, 1,44-1,77 mm (media 1,62 mm; HT 1,44 
mm). Rapporto massima larghezza/lunghezza compreso tra 1,21 e 
1,32 (media 1,26; HT 1,25). Tutto il pronoto è nettamente ribordato, 
a eccezione della zona mediana del margine anteriore. Impressioni 
basali corte, profonde e nettamente incise, rugose e punteggiate sul 
fondo.
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Due setole marginali a ogni lato, l’anteriore posta nettamente 
avanti la metà, la posteriore in prossimità dell’angolo basale. Solco 
longitudinale mediano sottile ma ben inciso in tutti gli esemplari 
esaminati. 

Elitre allungate, convesse, ma piane sul disco, di lunghezza vari-
abile tra 3,94 e 4,67 mm (media 4,35 mm; HT 3,94 mm). Massima 
larghezza 2,50-2,89 mm (media 2,72 mm; HT 2,56 mm). Rapporto 
lunghezza/larghezza delle due elitre compreso fra 1,53 e 1,67 (media 
1,59; HT 1,53). Rapporto fra massima larghezza del pronoto/mas-
sima larghezza delle elitre compreso fra 1,28-1,35 (media 1,31; HT 
1,34). Microscultura ben evidente su tutta l’elitra ma più superficiale 
nei maschi; di conseguenza il tegumento risulta quasi sempre più 
lucido che nelle femmine. Strie profonde e ben incise lungo tutta 
l’elitra; interstrie nel maschio convesse o subconvesse, nella femmina 
sempre subconvesse. Tre pori setigeri sul terzo intervallo: general-
mente il primo poro è accollato alla terza stria, il secondo e il terzo 
alla seconda.

Zampe robuste, conformi a quelle delle altre specie del genere. 
Tarsi anteriori dei maschi fortemente dilatati.

Prosterno nettamente ribordato; metasterno con fine e rada ma 
evidente punteggiatura ai lati; metepisterni più lunghi che larghi; 
ultimo sternite sia nel maschio sia nella femmina con un solo punto 
setigero ad ogni lato.

Lobo mediano dell’organo copulatore maschile di dimensioni 
medie, robusto, con bulbo basale di dimensioni ridotte e orifizio 
basale rotondeggiante in visione ventrale; apice, in visione laterale, 
flesso ventralmente, sottile e allungato. Lobo mediano in visione 
ventrale corto e largo. Sacco interno con ben evidente solo lo sclerite 
principale apicale (lamella copulatrice). Lunghezza del lobo mediano 
compresa fra 1,44-1,64 mm (media 1,56 mm; HT 1,57 mm) (figg. 
34-35), parameri e urite IX come in figg. 36-37.

D e r i v a t i o  n o m i n i s . Dedichiamo con piacere questa 
nuova specie all’amico e collega Pietro Brandmayr dell’Università 
della Calabria (Rende, CS), che ci ha affidato in studio numerosi 
esemplari di Platyderus da lui raccolti nell’Italia meridionale, in 
Sicilia e Nord Africa, compreso l’olotipo designato per il nuovo 
taxon e altri esemplari utilizzati per la descrizione.



120	 P. MAGRINI & A. CASALE

A f f i n i t à  e  n o t e  c o m p a r a t i v e . La nuova 
specie presenta evidenti affinità con Platyderus canaliculatus (Chau-
doir, 1843) della Sicilia occidentale (Madonie), mentre risulta 
più differenziata dalla terza specie siciliana, ovvero Platyde-
rus lombardii Straneo, 1959 della Piana di Catania: angoli poste-
riori del pronoto arrotondati anziché vivi; pronoto non sinuato ai 
lati; assenza di grossa punteggiatura evidente nelle interstrie, che 
in quest’ultima specie sono lucide, senza evidente microscultura 
isodiametrica come nella nuova specie; tegumento meno scuro. 

Rispetto a P. canaliculatus si osservano i seguenti caratteri distin-
tivi: il colore del tegumento è generalmente più scuro negli esem-
plari maturi; il pronoto è generalmente più largo e meno ristretto 
alla base; la microscultura delle elitre è ben evidente nelle femmine, 
meno evidente nei maschi, che presentano pertanto elitre nettamente 
più lucide. Nella specie occidentale - P. canaliculatus - le interstrie 
sono piane o subconvesse nei due sessi, nel maschio in genere più 
lucide ma mai come nella nuova specie. Inoltre nel maschio di P. 
brandmayri le interstrie sono chiaramente convesse (al massimo sub-
convesse in P. canaliculatus).

L’edeago in visione laterale presenta nella nuova specie l’apice 
più allungato (cfr. figg. 34 e 41), e soprattutto notevoli sono le diffe-
renze della lamella copulatrice: nel nuovo taxon è più convessa, quasi 
a doccia, con la parte superiore più ristretta e spesso acuminata, 
raramente appena arrotondata, e con il margine sinistro nettamente 
più ispessito e pigmentato (cfr. figg. 38 e 39). Molto importante è 
una corretta preparazione della lamella in inclusione, perché (come 
si può osservare in fig. 39), essendo le due lamelle piuttosto convesse 
(in particolare molto più quella della nuova specie), una rotazione 
impropria nell’inclusione può rendere difficoltosa un’esatta diagnosi. 

P. brandmayri è distribuito in Sicilia orientale: Nebrodi, Pelori-
tani, Etna, Iblei e regione sud orientale.

N o t e  e c o l o g i c h e . La nuova specie, come quasi 
tutte le altre italiane del genere, è generalmente silvicola in ambienti 
umidi, in boschi sia di conifere, sia di latifoglie, sovente montana, 
ma anche a quote collinari e in pianura. A questa specie potrebbero 
appartenere gli esemplari citati da Magistretti (1965) e attribuiti 
a P. canaliculatus, di Siracusa, Pozzallo, Palazzolo Acreide e Avola 
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Antica. Tuttavia non ci è stato finora possibile esaminare tali esem-
plari, probabilmente conservati nella collezione del compianto Vitto-
rio Aliquò recentemente scomparso.

Platyderus canaliculatus (Chaudoir, 1843)

Colore generalmente bruno chiaro, più raramente bruno piceo; 
dimensioni molto variabili, comprese fra 6,8 e 8,2 mm (fig. 40). 
Pronoto cordiforme, visibilmente ristretto alla base. Microscultura 
delle elitre a maglie isodiametriche ben evidente in maschi e fem-
mine (elitre opache). Interstrie piane o subconvesse nei due sessi, nel 
maschio in genere un po’ meno opache. 

Apice dell’edeago in visione laterale (fig. 41) più corto rispetto 
a quello della precedente specie, lamella copulatrice moderatamente 
convessa (figg. 38-39). 

Specie montana propria delle Madonie (Sicilia occidentale).

Platyderus lombardii Straneo, 1959

Specie molto caratteristica per i lati del pronoto decisamente 
sinuati avanti la base. Tegumenti di colore bruno piceo scuro, con 
labbro, epipleure, sutura elitrale, margini di pronoto, elitre e sternite 
anale di un rosso ferrugineo chiaro. Dimensioni piuttosto grandi, 
con lunghezza di 7-8,3 mm (fig. 45). Pronoto subquadrato, più largo 
che lungo; angoli posteriori ottusi o subretti, ma sempre evidente-
mente arrotondati all’apice; disco coperto da una punteggiatura sot-
tile su tutta la superficie, più estesa e profonda nel terzo basale; 
impressioni basali strette e poco profonde. Elitre lucide nei due sessi, 
con microscultura svanita, moderatamente convesse e allungate, con 
strie profonde e superficialmente punteggiate; interstrie moderata-
mente convesse nei due sessi, coperte di punteggiatura profonda, 
abbondante e disposta irregolarmente. 

Lobo mediano dell’edeago ricurvo e con apice allungato in 
visione laterale (fig. 46); parameri e urite IX come in figg. 48-49. 
Lamella copulatrice a forma di timone di aereo (fig 61). 

Sicilia (Piana di Catania e pendici dell’Etna).

Platyderus magrinii Degiovanni, 2005

Specie simile alla precedente per i lati del pronoto sinuati ante-
riormente alla base, ma meno allungata e di dimensioni minori (lun-
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ghezza 6,2-7,5 mm, fig. 1). Colore variabile, in genere bruno scuro 
ma anche ferrugineo, specialmente sul pronoto, lungo la sutura eli-
trale e gli stretti margini di pronoto ed elitre. Il pronoto è decisa-
mente più largo che nella precedente specie e nettamente più largo 
che lungo. La punteggiatura è assente o molto sottile e, se presente, 
limitata alla base; le impressioni basali sono strette e più profonde 
che nel precedente taxon. Elitre con microscultura isodiametrica 
ben evidente nei due sessi, meno marcata nei maschi che presen-
tano pertanto elitre più lucide; esse sono convesse e poco allungate, 
con strie profonde molto finemente punteggiate, interstrie piane o 
appena convesse nei due sessi, non punteggiate. 

Edeago poco ricurvo in visione laterale e con apice poco promi-
nente (fig. 2). Lamella copulatrice di forma subtriangolare, con una 
sinuosità centrale sul margine superiore (figg. 3 e 60). 

Questa specie è per ora nota solo della zona del Blockhaus, 
sul Massiccio della Maiella in Abruzzo (Italia centrale), a quota 
m 1950 slm, in prateria alpina, probabilmente presente anche a 
quote superiori. La specie risulta sintopica con Platyderus neapo-
litanus neapolitanus (Reiche, 1855), in base alle recenti ricerche di 
A. Benelli e A. Degiovanni (com. personale), mentre le ricerche 
effettuate al momento della descrizione configuravano i due taxa 
simpatrici, ma non sintopici, con P. magrinii a quote più elevate e 
P. neapolitanus a quote inferiori (m 1400 slm, Degiovanni 2005: 
96). Si può pertanto ipotizzare o un difetto di ricerca iniziale o 
una risalita in quota negli ultimi anni di P. neapolitanus a seguito 
dei cambiamenti climatici.

La specie potrebbe avere affinità transadriatiche: nell’isola di 
Zante infatti è presente una specie inedita con caratteri morfologici 
simili (M. Pavesi, com. personale).

Platyderus vignai Guéorguiev, 2009

Specie di colore bruno rossiccio chiaro uniforme. Dimensioni 
comprese fra 6,3 e 8,1 mm (fig. 27). Pronoto stretto, angoli poste-
riori con punteggiatura sparsa, più o meno estesa. Interstrie elitrali 
finemente punteggiate, convesse nel maschio, subconvesse o piane 
nella femmina, le interstrie 1-3 con microscultura ridotta nei due 
sessi (maschio con elitre appena più lucide per la riduzione della 
microscultura, femmina con elitre decisamente opache). 
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Apice del lobo mediano dell’edeago poco ricurvo ventralmente 
in visione laterale (fig. 28). Lamella copulatrice piccola, subrettan-
golare e molto allungata (fig. 59).

La specie è presente in buona parte del Promontorio del Gar-
gano. 

Gli esemplari di Platyderus vignai, noti da tempo, fino alla descri-
zione del nuovo taxon erano stati attribuiti a Platyderus dalmatinus 
Miller, 1880 (presente lungo la costa dalmata della ex Jugoslavia e 
Albania) (figg. 31-32) e considerati di chiara origine transadriatica 
(Magistretti 1965; Binaghi in Magistretti 1955). In realtà le due 
specie sono distinte e facilmente separabili per importanti caratteri 
morfologici, e pur non appartenendo il secondo alla fauna italiana, 
riteniamo utile riportare i principali caratteri che separano i due 
taxa nella seguente tabella:

Platyderus dalmatinus Platyderus vignai

Capo, elitre e pronoto più larghi, quest’ultimo 
trasverso e con angoli posteriori più ampiamente 
arrotondati. Microscultura di pronoto ed elitre 
più marcata; ne consegue tegumento più opaco, 
a maglie isodiametriche sulle elitre e leggermente 
trasverse sul pronoto (più evidente sulle elitre). 
Differenze tra maschio e femmina molto scarse. 

Capo, elitre e pronoto più stretti, 
quest’ultimo più ristretto alla base. 
Microscultura di pronoto ed elitre 
meno marcata; ne consegue tegumento 
più lucido, specialmente nei maschi; 
microscultura non o appena evidente 
sul pronoto, dove sono presenti alcuni 
punti, superficiali e radi, assenti in P. 
dalmatinus.

Microscultura del capo più evidente e isodiame-
trica.

Microscultura del capo molto meno 
evidente e più trasversa.

Interstrie piane e non punteggiate.
Interstrie subconvesse o piane, con 
piccoli punti uni o bi-seriati.

Apice del lobo mediano dell’edeago leggermente 
inclinato verso il lato dorsale in visione laterale.

Apice del lobo mediano dell’edeago 
diritto in visione laterale.

Platyderus rufus transalpinus Breit, 1914

Sottospecie alpina, presente nell’Italia settentrionale e in Slove-
nia, di una specie (P. rufus Duftschmid, 1812 sensu lato) ampiamente 
distribuita in Europa centrale, settentrionale e orientale. Dimensioni 
relativamente grandi, comprese fra 7,2 e 8,4 mm. Pronoto grande 
e trasverso, sub-quadrato; in particolare la base è ampia, general-
mente poco incavata al centro. Elitre brevi con strie molto sottili e 
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interstrie piane; elitre opache con microscultura isodiametrica ben 
evidente nei due sessi, a volte le elitre nei maschi leggermente più 
lucide (fig. 50). 

Lobo mediano dell’edeago piuttosto allungato, in visione laterale 
poco arcuato sulla superficie ventrale, e con apice prominente (fig. 51). 
Lamella copulatrice molto ampia e piana, rettangolare (figg. 55-58). 

Specie montana, distribuita in maniera regolare lungo tutta la 
catena alpina (fig. 62).

CHIAVE DI IDENTIFICAZIONE DEI PLATYDERUS ITALIANI

1. � Margini laterali del pronoto brevemente ma nettamente 
sinuati anteriormente alla base. Angoli posteriori ottusi
o subretti.  ..............................................................................    2.

–   � Margini laterali del pronoto non sinuati anteriormente alla 
base. Angoli posteriori completamente arrotondati. ….…..    3.

2. � Specie più piccola (6,2-7,5 mm). Colore uniformemente 
bruno, più o meno inscurito; con appendici, margini 
laterali e sutura rossastri (fig. 1). Pronoto nettamente 
più trasverso, scarsamente rugoso-punteggiato; sinuosità 
laterale del pronoto molto più breve, limitata all’ultimo 
quinto del margine laterale. Angoli anteriori meno pro-
minenti e più arrotondati. Elitre più brevi e con omeri 
più arrotondati. Interstrie elitrali in entrambi i sessi 
piane o appena convesse, non punteggiate, con micro-
scultura poligonale isodiametrica ben evidente, lucide nei 
maschi e opache nelle femmine. Lobo mediano dell’ede-
ago in visione laterale poco incurvato e con apice corto e 
tozzo (fig. 2); lamella copulatrice a forma di scudo trian-
golare, con margine dorsale sinuoso (fig. 60) (Abruzzo, 

Blockhaus, Massiccio della Maiella). .... magrinii Degiovanni,  2005

–   � Specie più grande (7,0-8,3 mm). Colore bruno scuro; 
appendici, margini esterni e soprattutto area suturale più 
rossastri che nella specie precedente (fig. 45). Pronoto 
più stretto e spesso più allungato, più fittamente rugoso 
e punteggiato; sinuosità laterale molto più lunga, evidente 
nell’ultimo terzo del margine laterale. Angoli anteriori più 



	 SPECIE ITALIANE DI PLATYDERUS	 125

prominenti. Elitre più lunghe e con omeri più marcati. 
Interstrie elitrali lucide e convesse in entrambi i sessi, 
con grossi punti spaziati ben visibili; microscultura non 
percettibile. Lobo mediano dell’edeago in visione late-
rale molto più incurvato e con apice più lungo e sottile 
(fig. 46), lamella copulatrice a forma di coda di aereo, con 
angolo superiore sinistro quasi retto e smussato all’apice, 
e angolo destro ampiamente arrotondato (fig. 61) (Piana 
di Catania e pendici sud Monte Etna, Sicilia). ..................
................................................................... lombardii Straneo, 1959

3. � Pronoto più grande e trasverso, poco ristretto poste-
riormente; margine basale generalmente poco incavato 
al centro. Strie molto sottili con interstrie piane, elitre 
più brevi (fig. 50). Lamella copulatrice molto ampia e 
piana, rettangolare (figg. 55-58) (Arco alpino). ............
...................................................... rufus transalpinus Breit, 1914

–   � Pronoto più piccolo, nettamente più ristretto alla base; 
strie profonde e interstrie convesse o subconvesse, elitre
più allungate e strette ............................................................    4.

4. � Colore rossiccio chiaro uniforme (fig. 27). Interstrie eli-
trali punteggiate finemente; interstrie 1-3 con microscul-
tura ridotta nei due sessi, particolarmente nel maschio, in 
cui tutte le elitre sono più lucide per la riduzione della 
microscultura. Apice dell’edeago breve e poco ricurvo 
sul lato ventrale in visione laterale (fig. 28). Lamella 
copulatrice simile a quella della precedente specie, ma 
più piccola e molto più stretta (fig. 59) (Promontorio
del Gargano, Puglia). ............................. vignai Guéorguiev, 2009

–   � Colore bruno scuro, talora quasi nero, rossiccio solo negli 
esemplari immaturi; margini delle elitre e del pronoto ros-
sastri, talora anche la sutura elitrale. Interstrie elitrali non 
punteggiate. Microscultura elitrale ben evidente nei due 
sessi, maggiormente nelle femmine. Apice dell’edeago più 
allungato e ricurvo sul lato ventrale in visione laterale. ...    5.

5. � Pronoto più largo, con angoli posteriori più evidenti
(taxa continentali). ……..........................................................      6.

–   � Pronoto più stretto, soprattutto alla base, con angoli posteriori
arrotondati (taxa siciliani) .....................................................    7.
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6. � Lamella copulatrice a forma di scudo con un lobo sul lato 
sinistro evidentemente prominente, nodulo sclerificato della 
lamella nettamente prominente in alto e più spostato verso 
il centro della lamella (fig. 26) (Italia centrale e meridio-
nale, da Roma fino all’Aspromonte e in tutto l’Appennino
centro meridionale). ....... neapolitanus neapolitanus (Reiche, 1855)

–   � Lamella copulatrice a forma di scudo senza lobo promi-
nente sul lato sinistro (solo talvolta nelle forme di pas-
saggio nelle zone di confine fra le due razze), nodulo 
sclerificato della lamella non prominente in alto e più 
spostato a destra (fig. 26) (dal Lazio settentrionale, a nord 
di Roma, e Abruzzo, fin quasi alle Alpi Marittime: pra-
ticamente in tutto l’Appennino centro-settentrionale, ma
anche in pianura). ....................... neapolitanus degiovannii n. ssp.

7. � Colore bruno chiaro, più raramente bruno piceo. Micro-
scultura delle elitre a maglie isodiametriche ben evidente 
in maschi e femmine (elitre opache). Interstrie piane o 
subconvesse nei due sessi. Apice dell’edeago in visione 
laterale più breve (fig. 41), lamella copulatrice meno con-
vessa, con la parte dorsale ampia e arrotondata, con mar-
gine sinistro non ispessito (figg. 38-39). Specie montana
(Sicilia occidentale: Madonie)........ canaliculatus (Chaudoir, 1843)

–   � Colore generalmente più scuro, bruno piceo, più rara-
mente bruno chiaro. Microscultura delle elitre ben evi-
dente nelle femmine, meno evidente nei maschi, che 
presentano pertanto le elitre nettamente più lucide. 
Interstrie nel maschio convesse o raramente subcon-
vesse, nella femmina subconvesse. Apice dell’edeago in 
visione laterale più allungato (fig. 34), lamella copula-
trice più convessa, con la parte dorsale ristretta e spesso 
acuminata, raramente appena arrotondata e con margine 
sinistro nettamente ispessito (figg. 38-39) Specie preva-
lentemente montana, ma anche in collina e pianura (Sici-
lia orientale: Nebrodi, Peloritani, Etna, Iblei). ................
............................................................................... brandmayri n. sp.
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Figg. 1-5 - �Platyderus magrinii Degiovanni, 2005 (paratypus ♂) di Blockhaus, m 
1950 s.l.m., Massiccio della Maiella (Pescara, Abruzzo), 7.VII.1996, leg. 
P. Magrini (CMa): 1 - habitus; 2 - lobo mediano dell’edeago in visione 
laterale in euparal su acetato di vinile; 3 - idem in visione ventrale; 4 - 
parameri; 5 - urite IX.
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Figg. 6-12 - �Platyderus casalei Guéorguiev, 2009 (holotypus ♂) di Sant’Eufemia di 
Aspromonte (Reggio Calabria, Calabria), 1905, leg. Paganetti (BMNH) 
[= P. neapolitanus neapolitanus (Reiche, 1885) n. syn.]: 6 - habitus; 7 
- edeago in visione laterale sinistra in euparal su perspex; 8 - idem 
su acetato di vinile; 9 - edeago in visione laterale destra in euparal su 
perspex; 10 - idem su acetato di vinile; 11 - edeago in visione dorsale 
su acetato di vinile; 12 - idem in visione ventrale.



	 SPECIE ITALIANE DI PLATYDERUS	 131

Figg. 13-15 - �Platyderus paganettii Guéorguiev, 2009 (topotypus ♂) di Sant’Eufemia 
di Aspromonte (Reggio Calabria, Calabria), 17.IV.1993, leg. P. 
Magrini e G. Sclano (CMa) [= P. neapolitanus neapolitanus (Reiche, 
1885) n. syn.]: 13 - habitus; 14 - edeago in visione laterale in euparal 
su acetato di vinile; 15 - idem in visione ventrale.
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Figg. 16-20 - �Platyderus neapolitanus neapolitanus (Reiche, 1885) (topotypus ♂) di 
Portici (Napoli, Campania), 6.VI.1986, leg. L. Fancello (CMa): 16 - 
habitus; 17 - lobo mediano dell’edeago in visione laterale; 18 - idem 
in visione ventrale; 19 - parameri; 20 - urite IX.
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Figg. 21-25 - �Platyderus neapolitanus degiovannii n. ssp. (holotypus ♂) di 
Vallombrosa m 1000 s.l.m. (Firenze, Toscana), 16.VI.1972, leg. P. 
Magrini (MSNG): 21 - habitus; 22 - lobo mediano dell’edeago in 
visione laterale; 23 - idem in visione ventrale; 24 - parameri; 25 - 
urite IX.
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Fig. 26 - �Variabilità delle lamelle copulatrici in Platyderus neapolitanus degiovannii 
n. ssp. e P. neapolitanus neapolitanus (Reiche, 1885); al centro, lamelle 
della nuova sottospecie con forme di transizione verso la forma nominale.
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Figg. 27-30 - �Platyderus vignai (topotypus ♂) di Montenero m 950 s.l.m., 
Promontorio del Gargano (Foggia, Puglia), 5.IV.1998, leg. P. Magrini 
e G. Sclano (CMa): 27 - habitus; 28 - lobo mediano dell’edeago in 
visione laterale; 29 - idem in visione ventrale; 30 - parameri.
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Figg. 31-32 - �Platyderus dalmatinus dalmatinus L. Miller, 1881: 31 - habitus ♂ 
di Okol di Boga (Albania Sett.), V.1939, leg. Stolfa (coll. Binaghi, 
MSNG); 32 - edeago in visione laterale, in balsamo del Canada su 
acetato, di Krivošija (Serbia), leg. Paganetti (MSNM).
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Fig. 33 - �Platyderus brandmayri n. sp. (holotypus ♂) di Pineta di Linguaglossa m 
1000 s.l.m., Monte Etna (Catania, Sicilia), 29.IV.1982, leg. P. Brandmayr 
(MSNG), habitus.

Figg. 34-37 - �Genitali maschili di Platyderus brandmayri n. sp. (holotypus): 34 
- lobo mediano dell’edeago in visione laterale; 35 - idem in visione 
ventrale; 36 - parameri; 37 - urite IX.

3333
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Fig. 38 - �Platyderus di Sicilia: lamelle copulatrici in euparal su acetato di vinile di 
P. canaliculatus (Chaudoir, 1843) (serie in alto) e di P. brandmayri n. sp. 
(2a e 3a serie).
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Fig. 39 - �Platyderus di Sicilia: lamella copulatrice in euparal su acetato di vinile di 
P. canaliculatus (Chaudoir, 1843) di Piano Battaglia (PA) (1a serie) e di P. 
brandmayri n. sp. di Monte Etna (CT) (2a serie).

Piano Battaglia

Monte Etna
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Figg. 40-44 - �Platyderus canaliculatus (Chaudoir, 1843) ♂ di Piano Battaglia, m 
1500 s.l.m. (Palermo, Sicilia), 2.V.1998, leg. P. Magrini (CMa): 40 - 
habitus; 41 - lobo mediano dell’edeago in visione laterale; 42 - idem 
in visione ventrale; 43 - parameri; 44 - urite IX.
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Figg. 45-49 - �Platyderus lombardii Straneo, 1959 ♂ di Pendici Etna (Catania, 
Sicilia), 1993, leg. Adorno (CMa): 45 - habitus; 46 - lobo mediano 
dell’edeago in visione laterale; 47 - idem in visione ventrale; 48 - 
parameri; 49 - urite IX.
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Figg. 50-54 - �Platyderus rufus transalpinus Breit, 1914, ♂ di Val Prescudin m 2000 
s.l.m., Barcis, Carnia (Pordenone, Friuli), 27.IX.1998, leg. P. Magrini 
(CMa): 50 - habitus; 51 - lobo mediano dell’edeago in visione laterale; 
52 - idem in visione ventrale; 53 - parameri; 54 - urite IX.
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Fig. 55-61 - �Lamelle copulatrici di Platyderus spp.: 55, 56, 57 58 - P. rufus 
transalpinus Breit, 1914; 59 - P. vignai Guéorguiev, 2009; 60 - P. 
magrinii Degiovanni, 2005; 61 - P. lombardii Straneo, 1959.
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Fig. 62 - �Distribuzione del genere Platyderus in Italia. B: P. brandmayri n. sp.; C: 
P. canaliculatus (Chaudoir, 1843); D: P. neapolitanus degiovannii n. ssp.; 
L: P. lombardii Straneo, 1959; M: P. magrinii Degiovanni, 2005; N: P. 
neapolitanus neapolitanus (Reiche, 1885); T: P. rufus transalpinus Breit, 
1914; V: P. vignai Guéorguiev, 2009.
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RIASSUNTO
Il genere paleartico Platyderus Stephens, 1827 include oltre 100 specie 

di Carabidae Sphodrini della Subtribus Atranopsina Baehr, 1982. Gli Autori 
presentano una revisione delle specie presenti in Italia, basata principalmente su 
caratteri esterni e dell’endofallo (lamella copulatrice), poiché i caratteri del lobo 
mediano dell’edeago non mostrano particolarità diagnostiche particolarmente 
significative. 

Sono proposte due nuove sinonimie: Platyderus paganettii Guéorguiev, 2009 
= Platyderus neapolitanus neapolitanus (Reiche, 1855) n. syn. e Platyderus casalei 
Guéorguiev, 2009 = Platyderus neapolitanus neapolitanus (Reiche, 1855) n. syn.

Platyderus vignai Guéorguiev, 2009 è confermata come specie valida, ben 
distinta da Platyderus dalmatinus Miller, 1880 della Penisola Balcanica a cui era 
stata attribuita in precedenza, e nota solo del Promontorio del Gargano (Puglia).

Sono descritti come nuovi taxa: Platyderus neapolitanus degiovannii n. ssp. 
dell’Italia centro-settentrionale e P. brandmayri  n. sp. della Sicilia orientale.

Sono inoltre forniti dati tassonomici e corologici su Platyderus neapolitanus 
(Reiche, 1885) (sensu lato), P. canaliculatus (Chaudoir, 1843), P. lombardii Straneo, 
1959, P. magrinii Degiovanni, 2005 e P. rufus transalpinus Breit, 1914 ed è proposta 
una nuova chiave di riconoscimento delle specie italiane del genere.

ABSTRACT
Notes on Italian species of Platyderus Stephens, 1827, with description of two 

new taxa and synonymic notes (Coleoptera, Carabidae, Sphodrini).

The Palaearctic genus Platyderus Stephens, 1827 of the subtribe Atranopsina 
Baehr, 1982 of Carabidae Sphodrini Laporte, 1834 includes more than one hundred 
species. 

This contribution is dedicated to a taxonomic revision of the Italian 
members of Platyderus (s. str.), mostly based on external features and characters 
of endophallus, because the features of the median lobe of aedeagus are scarcely 
informative from the diagnostic point of view. 

Two new synonymies are proposed: Platyderus paganettii Guéorguiev, 2009 = 
Platyderus neapolitanus neapolitanus (Reiche, 1855) n. syn. and Platyderus casalei 
Guéorguiev, 2009 = Platyderus neapolitanus neapolitanus (Reiche, 1855) n. syn.

Platyderus vignai Guéorguiev, 2009, known so far only from the Gargano 
promontory (Apulia), is confirmed as valid species, markedly distinct from 
Platyderus dalmatinus Miller, 1880 from the Balkan peninsula, to which it was 
previously attributed. 

Two new taxa are described: Platyderus neapolitanus degiovannii n. ssp. from 
central-northern Italy and P. brandmayri n. sp. from eastern Sicily.

New chorological and taxonomic data are provided for Platyderus neapolitanus 
(Reiche, 1885) (sensu lato), P. canaliculatus (Chaudoir, 1843), P. lombardii Straneo, 
1959, P. magrinii Degiovanni, 2005 and P. rufus transalpinus Breit, 1914, and a new 
key for identification of the Italian species of the genus is proposed.
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